
PASSEGGIAVANO sui vestiti, sui sedili, nel

corridoio. A decine e indisturbate. Un’invasio-

ne di cimici. Un’infestazione di piccoli insetti

che vagavano indisturbati nelle carrozze let-

to. Era l’una di notte

quando sull’Eurocity

night che collega Niz-

za a Napoli tre pas-

seggeri hanno deciso di fermare il
treno. In pochi istanti è stato il fini-
mondo, con i viaggiatori che scen-
devano dai vagoni e si rifiutavano di
salire, i ferrovieri a caccia di insetti
e gli addetti alle Asl che cercavano
di prelevare campioni per capire di
quale specie si trattasse. Alla fine
sono stati scomodati gli entomologi
del museo di Scienze Naturali di
Genova per capire che si trattava
proprio di fastidiosissime cimici.
Trenitalia si è scusata spiegando
che sì tre vagoni erano infestati, ma
che le «clandestine» erano probabil-
mente salite in Francia e non in Ita-
lia. Sì perché quel treno era stato pu-
lito e sistemato in un deposito di
Nizza prima di ripartire alla volta
dell’Italia.
Il fattaccio si è consumato l’altro ie-
ri alla stazione di Genova piazza
Principe all’una di notte passata.
Tre viaggiatori spezzini, che aveva-
no scoperto gli insetti camminare
sui loro vestiti sono scesi protestan-
do vivacemente. Mentre interveni-
vano agenti della Polfer e ferrovieri,
anche altri viaggiatori di vagoni vi-
cini hanno detto di aver visto anima-
letti a spasso sui sedili e lungo i cor-
ridoi. La protesta è così montata,
mentre la Polfer faceva staccare il
vagone infestato (l'unico sul quale
gli agenti hanno accertato la presen-
za degli insetti) e raccoglieva cam-
pioni dei microscopici esseri da far
identificare dal servizio di igiene
della Asl. Per precauzione anche al-
tre tre vetture sono state chiuse ed i
passeggeri trasferiti su altri vagoni.
Circa 15 viaggiatori, impauriti, si
sono però rifiutati di risalire sul tre-
no e sono stati fatti proseguire con il
primo Eurostar per Roma in parten-
za alle 6 del mattino.
Secondo i primi accertamenti di
Trenitalia, nessuna presenza di in-
setti era stata segnalata sul convo-
glio partito dall'Italia. Giunto a Niz-
za, il treno è stato messo in deposito
ed avrebbe dovuto essere pulito.
L'origine dell'infestazione, quindi,
secondo le ferrovie, sarebbe in Fran-

cia. In serata il responso della Asl
sulla specie degli insetti, mentre le
ferrovie hanno disposto la disinfe-
stazione del vagone staccato a Ge-
nova. Quello dell’altro ieri notte
non è il primo episodio del genere,
ha spiegato il funzionario. Un mese
fa, sulla stessa linea, i viaggiatori
avevano denunciato la presenza di
zecche in almeno un vagone. Per
questo, Trenitalia ha varato un pia-
no straordinario di disinfestazione

dei treni e in un mese sono stati bo-
nificati già circa 2.500 vagoni, tra
cui quello staccato questa notte dal
convoglio Eurocity Night.
Ma sul «contagio» sempre più fre-
quente dei vagoni italiani monta la
polemica. «Cosa dobbiamo aspetta-
re ancora - si chiede Realacci della
Margherita - perché a questa inde-
cenza si trovi rimedio? La qualità
dei trasporto ferroviario è un tratto
essenziale delle politiche dei tra-
sporti di un Paese, oltre che un ele-
mentare fatto di civiltà. Cosa ha in-
tenzione di fare il ministro Lunardi -
conclude Realacci - per riportare i
treni italiani nel XXI secolo?». In-
tanto il ministro tace.

Leoncavallo, rischio sgombero
I proprietari rivogliono i locali. Il centro sociale: forzatura giuridica

BREVI

Caro Tino,
ti siamo vicini e ti abbracciamo
forte in questo momento diffici-
le per la scomparsa del papà

FRANCESCO FRANCO
un caro pensiero a tutta la fami-
glia a Daniela, Norma e France-
sco da Enrico, Stefano e Ga-
briella.

Roma, 7 ottobre 2005

Catania
ArrestatoGiuseppeCoppola
Bossmafioso ricercatodall’84

Il latitante Giuseppe Coppola, ricercato dal 1984 dopo una con-
danna a 16 anni di carcere per associazione mafiosa, omicidio,
soppressione di cadavere ed estorsione, è stato arrestato ieri
dalla polizia di Catania. Coppola è ritenuto dagli inquirenti il «si-
cario del clan mafioso del boss Santo Mazzei, legato all'ala stra-
gista dei corleonesi» e «direttamente coinvolto nell'omicidio di
Vincenzo Stantapaola e nel tentato omicidio di altri tre esponenti
di clan rivali».

Palermo
Immigratamuore dopo il ricoveroal Policlinico
Aveva29 anni ed eraal quinto mesedi gravidanza

Una donna di 29 anni, originaria del Togo, al quinto mese di gravi-
danza è morta la scorsa notte nel reparto di Ostetricia del Policli-
nico di Palermo. La donna, entrata illegalmente in Italia, sarebbe
stata ricoverata per un presunto aborto interno e sarebbe dece-
duta dopo 12 ore dall'arrivo in ospedale. I carabinieri della stazio-
ne Scalo hanno sequestrato stamattina la cartella clinica. La Pro-
curadiPalermo ha apertoun'inchiesta.

Palermo
Agentedi polizia penitenziaria
sisuicida nel carcere dell’Ucciardone

Un sottufficiale degli agenti di polizia penitenziaria si è suicidato
nel pomeriggio di ieri in un piazzale interno del carcere dell'Uc-
ciardone a Palermo. L'agente, originario di Campofelice di Roc-
cella (Palermo), si èucciso con uncolpo di pistolaalla tempia.

«Scrupoloso, gran lavoratore». Così Mauri-
zio Scelli, commissario uscente della Croce
Rossa, spiega l’assunzione al Sise (Servizi sici-
liani d'emergenza), una società controllata dal-
la Cri, di Salvatore Stefio, l’ex bodyguard rapi-
to in IraqconQuattrocchi, Agliana e Cupertino
e «liberato» poi dallo stesso Scelli. Che però è
stato di manica ancor più larga, facendo entra-
re nellostessoufficio anche la moglie diStefio.
I coniugi in questi giorni stanno seguendo
presso la sede nazionale della Cri un corso di
formazione della durata di qualche mese. La

signora Stefio - secondo quanto si apprende -
dovrebbe occuparsi di affari internazionali, lui
invece dovrebbe dedicarsi al settore logistico:
«È sempre stato il mio campo quello della logi-
stica, - spiega Stefio - infatti è strettamente le-
gato alla sicurezza». E mentre piovono le pole-
miche sull’opportunità di questa nomina -
l’Anpas accusa che l’assunzione non sia rego-
lare - gli ex “colleghi” di Stefio reagiscono in
maniera molto diversa. Agliana è contento:
«Ha fatto bene». Cupertino invece rimugina:
«È una notizia che mi sorprende. Sono conten-

to per lui, almeno uno si è sistemato... Con Ste-
fio ci siamo sentiti qualche tempo fa, quando
abbiamo presentato il nostro libro, ma poi ci
siamo sentiti un po’ meno. Io non ho un lavoro
stabile. All’epoca ci furono tante parole, molte
chiacchiere, tantissime promesse ma poi non
c’è stato nulla di concreto». «Con Stefio - ag-
giunge Cupertino - stavamo facendo dei pro-
getti, il libro e si parlava anche di una società...
». Quale società? Sulla questione Cupertino
preferisce sorvolare: «Ci stiamo pensando»,
dicee non aggiungealtro.

Ilaria Alpi

SICUREZZA

Interpellanza Ds
sui carabinieri
«in bolletta»

IN ITALIA

Scelli assume Stefio, l’ex ostaggio liberato in Iraq. Cupertino: «Invece per me solo promesse... »

Cimici invadono il treno
I passeggeri inferociti
lo bloccano a Genova
Eurocity Nizza-Napoli fermato dalla protesta
Le cimici avevano infestato i vagoni

I genitori della Alpi:
basta con Taormina
Lettera a Casini: «Segue solo teoremi e mette
in pericolo le indagini». Lui li querela

■ di Giuseppe Caruso / Milano

La provocazione
di Realacci: «Che cosa
intende fare Lunardi
per riportare i treni
italiani nel XXI secolo?»

■ «Caserme gelate in tutta Italia,
poco carburante per i carabinieri di
Lamezia: il governo faccia qualco-
sa per la sicurezza». È l’invito che
Marcella Lucidi e Marco Minniti,
deputati Ds, hanno rivolto a Giu-
seppe Pisanu. I due parlamentari,
infatti, hanno presentato un’inter-
pellanza chiedendo al ministro del-
l’Interno «iniziative e correttivi per
assicurare al Paese una politica per
la sicurezza efficace e sostenibile».
Minniti e la Lucidi fanno riferimen-
to ad alcuni articoli apparsi su
l’Unità che denunciavano le ristret-
tezze economiche in cui versano
forze armate e operatori della sicu-
rezza. Condizione, questa, che ver-
rebbe ribadita dalla prossima finan-
ziaria. Nelle previsioni di spesa, in-
fatti, la manovra dedica al compar-
to sicurezza appena l’1,5% delle ri-
sorse, limitando gli aumenti di sti-
pendio a 9,5 euro per tutto il 2006 e
a 15 euro circa per il 2007, e ridu-
cendo i risarcimenti economici per
chi contrae invalidità in servizio.

■ di Marzio Cencioni

IL FATTORE T. L’indagine parla-
mentare sulla morte di Ilaria Alpi
corre sempre più il rischio di impe-
lagarsi in teoremi che allontanano
dalla verità. La denuncia - l’ennesi-
ma - arriva dai genitori della giorna-
lista del Tg3 uccisa a Mogadiscio il
20 marzo del ’94 assieme all’opera-
tore Miran Hrovatin. Ce l’hanno
con il presidente della Commissio-
ne d’inchiesta, Carlo Taormina. In
una lettera inviata al presidente del-
la Camera, Pierferdinando Casini,
Giorgio e Luciana Alpi scrivono:
«Le sue ripetute anticipazioni in
merito ai risultati che egli sostiene
siano stati raggiunti dalla Commis-
sione, oltre a privare di ogni rilevan-
za la collegialità dell’organo, pos-
sono influire sulla genuinità delle
deposizioni che devono ancora es-
sere raccolte».
Le ultime rumorose uscite del parla-
mentare di Forza Italia allarmano i
genitori di Ilaria: un’intervista al
settimanale Tempi e un recente arti-
colo - ispiratissimo - de Il Giornale
dal titolo «Il caso Ilaria Alpi e la
lobby per depistare le indagini». In

queste pagine viene illustrato «il te-
orema Taormina, quello secondo
cui - spiegano Giorgio e Luciana -
Ilaria e Miran sarebbero morti per
un evento casuale, non collegabile
all’attività giornalistica da loro
svolta. Un teorema fondato su con-
getture illogiche». Per il presidente
della Commissione, infatti, la pista
delle inchieste sul traffico di rifiuti
tossici e armi che Ilaria stava se-
guendo in Somalia non sarebbe le-
gata ai motivi dell’esecuzione. Piut-
tosto, secondo Taormina, avrebbe
corpo l’ipotesi di un tentato seque-
stro finito male, con contorno di in-
trecci legati ad un nascente fonda-
mentalismo islamico. Rimane co-
munque il nodo delle ripetute uscite
di Taormina: «Si pone la questione
della compatibilità delle esternazio-
ni dell’Onorevole con elementari
esigenze di riserbo connesse al-
l’esercizio delle funzioni di presi-
dente della Commissione».
Taormina non ha tardato ad annun-
ciare querele, spiegando che sem-
plicemente non si vuole accettare la
«svolta obiettiva» che la Scientifica
ha potuto ricostruire. Il riferimento
è alle perizie sulla Toyota su cui
viaggiavano i due reporter. La vet-
tura è stata riportata da poco in Ita-
lia proprio grazie alla mediazione
della Commissione. Ma proprio su
questo si è aperto un conflitto di
competenza con la Procura di Ro-
ma, ancora titolare dell’inchiesta
sui mandanti dell’omicidio. I magi-
strati infatti si sono rivolti alla Con-
sulta reclamando l’auto. Gli esami
della Commissione infatti sarebbe-
ro «non più ripetibili», precludendo
quindi successivi accertamenti del-
la Procura. e.n.

TORNA L’INCUBO sgom-
bero per il Leoncavallo, sto-
rico centro sociale milane-
se. Il 18 la forza pubblica po-

trebbe usare la forza per scaccia-
re gli occupanti. Matteo Cabas-
si, l’amministratore delegato di
Bastogi Spa, che controlla il
57% di Brioschi, la società che
ha in portafoglio l’area di via
Watteau occupata dal centro so-
ciale dal 1994, rivuole l’immobi-
le.
La famiglia Cabassi dal 1999 si
è rivolta ai giudici per tornare in
possesso del proprio immobile
al quartiere Greco. Lo sgombero
è stato evitato in extremis già per
due volte, ma la situazione ades-
so sembra molto più difficile, an-
che se dal punto di vista giuridi-
co l’uso della forza potrebbe an-
che non essere un atto dovuto.
«La sentenza del Tribunale di

Milano» spiega Daniele Farina,
leader del Leonka e consigliere
comunale nelle fila di Rifonda-
zione «è stata appellata in Cassa-
zione e non è una sentenza defi-
nitiva. Inoltre riguarda la sola
Associazione delle Mamme del
Leoncavallo. Se si vorrà proce-
dere allo sgombero, programma-
to per il 18 ottobre, si compirà
una forzatura giuridica e un’evi-
dente speculazione politica».
L’aspetto pi incredibile di que-
sta vicenda che si trascina ormai
da anni è la totale assenza da par-
te della giunta comunale, nono-
stante la maggioranza dei mila-
nesi siano a favore di una solu-
zione pacifica che permetta al
Leoncavallo, ormai un simbolo
della città, di continuare a vive-
re.
Significativo sotto questo punto
di vista l’atteggiamento di Aldo
Brandirali, ex leader di Servire il
popolo (movimento maoista)

poi folgorato sulla via di Arcore,
attualmente assessore comunale
ai Giovani. L’unico intervento
di Brandirali sull’argomento è
stato fatto per polemizzare con il
presidente della Provincia, Filip-
po Penati. Di proposte però ne-
anche l’ombra.
«Le promesse del Comune si so-
no perse nel nulla - spiega anco-
ra Daniele Farina - e la Provincia
ha compiuto qualche passo sì,
ma troppo timidamente. In que-
sto modo la città rimane indietro
e spreca una grande occasione.
Albertini, Brandirali e gli altri
dovrebbe prendere esempio dal
Comune di Napoli, che di recen-
te ha comprato la sede al centro
sociale Officina 99».
Dal Leoncavallo intanto fanno
sapere che per il 17 ottobre, il
giorno prima del possibile sgom-
bero, saranno effettuate «eserci-
tazioni pubbliche antisgombero,
sul modello di quelle di Pisanu».
La speranza è che non ce ne sia
bisogno.
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